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IIIIII  DDOOMMEENNIICCAA  TTEEMMPPOO  OORRDDIINNAARRIIOO  
  

LLEECCTTIIOO  --  AANNNNOO  CC  
  
PPrriimmaa  lleettttuurraa::  NNeeeemmiiaa  88,,22--44..55--66..88--1100  

 
 
        In quei giorni, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli uomini, 
delle donne e di quanti erano capaci di intendere. Lesse il libro sulla piazza davanti alla 
porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomi-
ni, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva l’orecchio 
al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano co-
struito per l’occorrenza. Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava 
più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra bene-
disse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; 
si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. I levìti leg-
gevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano 
comprendere la lettura. Neemìa, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i le-
viti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato 
al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, 
mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemìa disse loro: «Andate, mangiate carni 
grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, per-
ché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi ratristate, perché la gioia del 
Signore è la vostra forza». 
            

 
 Il libro di Neemia può essere diviso in tre parti: la prima (cc. 1-7) narra la ricostruzione 
delle mura di Gerusalemme, la riforma sociale e l'organizzazione della città; la seconda (cc. 
8-9) presenta la promulgazione della legge giudaica a cui fa seguito la festa dei tabernacoli, 
la preghiera penitenziale e l'impegno assunto dalla comunità nei confronti della legge; la 
terza parte (cc. 10-13) contiene alcuni dati statistici e informa sulle ultime azioni di Nee-
mia. Il brano della nostra lettura si trova nella seconda parte, di cui è un momento culmi-
nante. 
 Il tratto dà il quadro grandioso e solenne dell'avvenimento costitutivo della comunità 
giudaica, e cioè della promulgazione della legge. Esdra e i leviti leggono alcune parti della 
legge; è il giorno della nascita del giudaismo. L'assemblea del popolo ascolta in piedi la 
proclamazione della legge; il popolo viene direttamente interpellato e posto di fronte alle 
sue responsabilità e ai suoi doveri nei confronti di Dio quale comunità dell'alleanza. Av-
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viene una liturgia vera e propria; Esdra benedice il Signore, i presenti rispondono: amen, 
compiendo il gesto rituale di alzare le mani; poi tutti si inginocchiano e adorano il Signore. 
Questi aspetti liturgici della descrizione sono molto simili alla celebrazione del culto giu-
daico nel periodo sinagogale.  
 Nella liturgia della Chiesa questo testo biblico che, nell'annuncio e nell'accoglienza della 
legge di Dio, pone l'atto di nascita della comunità del popolo eletto dopo l'esilio, assume il 
significato di indicare che nella presente celebrazione l'ascolto della parola di Dio e l'ade-
sione ad essa nella fede crea e mantiene la comunità dei credenti in Cristo; attorno alla pa-
rola di Dio la chiesa viene costituita in assemblea liturgica cultuale. Si ha così una visualiz-
zazione dell'insegnamento del concilio ecumenico Vaticano secondo: «Il popolo di Dio 
viene adunato anzitutto per mezzo della parola del Dio vivente (...), in virtù della parola 
salvatrice la fede si accende e si alimenta nel cuore dei credenti, e con la fede ha inizio e 
cresce la comunità dei credenti» (Presbyterorum Ordinis n. 4). L'evento raccontato nella let-
tura è anticipazione della costituzione della Chiesa viva e la Chiesa viva è compimento e 
realizzazione della prefigurazione profetica descritta nella lettura. 

  
SSeeccoonnddaa  lleettttuurraa::  11CCoorriinnzzii  1122,,1122--3300  
   
 
      Fratelli, come il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur 
essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battez-
zati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo 
stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da 
molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non 
per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non 
appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse oc-
chio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha 
disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un 
membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 
Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho 
bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più ne-
cessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore ri-
spetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non 
ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne 
ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle 
altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è o-
norato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo 
la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo co-
me apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i mira-
coli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono 
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forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il 
dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 

      
 
 Il brano della lettura, che fa seguito immediato a quello della domenica precedente, si 
trova nella seconda parte della lettera, nel punto in cui l'apostolo risolve i quesiti che gli 
sono stati posti. Qui continua a trattare il tema dei carismi, esponendo l'immagine dell'u-
nico corpo di Cristo. 
 In questo tratto l'autore insiste sulla necessità che tutti, dotati di doni diversi, collabori-
no alla missione dell'unica Chiesa. Si serve dell'esempio delle membra e del corpo, esem-
pio allora classico. Tutte le membra hanno una funzione indispensabile per il bene di tutto.  
In tale unità e solidarietà non c'è posto per i complessi di inferiorità o di superiorità, tutti 
portano un contributo tutti compiono una funzione. Ma la Chiesa unita e solidale a modo 
del corpo fisico forma realmente il corpo di Cristo, animato dalla vita dello Spirito Santo. È  
una delle grandi idee sul mistero della Chiesa. Essa non è una società nata dalle varie ini-
ziative degli uomini, diretta da loro; esprime invece e attua una unità mistica che è Cristo 
nell'atto di riunire i credenti. Con il battesimo tutti i cristiani sono incorporati in Cristo per 
opera dello Spinto Santo; tutti fummo abbeverati di uno stesso Spirito, cioè ricevemmo 
l'abbondanza del suo dono. Dal battesimo sorgono le diverse funzioni elencate per il bene 
della chiesa. Il termine «apostoli» non comprende soltanto il gruppo dei Dodici, ma tutti i 
predicatori del vangelo, favoriti di carismi divini; i dottori sono coloro che con il dono del-
la scienza e della sapienza istruiscono i fedeli nelle verità della religione; il dono di assiste-
re è quello di compiere opere di misericordia soccorrere i poveri, i malati bisognosi. Il bra-
no della lettura si conclude con l’esortazione ad aspirare ai carismi migliori; segue ad esso 
infatti l’elogio della carità. 
   
VVaannggeelloo::  LLuuccaa  11,,11--44;;44,,1144--2211  
      
 
       Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono com-
piuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin 
da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accu-
rate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre 
Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai rice-
vuto. In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si 
diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a 
Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò 
a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scrit-
to: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha 
mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai 
ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore». 
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Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti 
erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che 
voi avete ascoltato». 

 

   
EEsseeggeessii  

  
 Il vangelo di Luca dopo il prologo (1,1-4) si articola nel racconto dell'infanzia di Gio-
vanni e di Gesù (1,5-2,52), nella descrizione del ministero di Gesù in Galilea (3,1-9,50), nel-
la narrazione del grande viaggio verso Gerusalemme (9,51;19,28), nel ministero di Gesù a 
Gerusalemme (20-21) e nel mistero finale di morte e risurrezione (22-24). Il brano della let-
tura evangelica della terza domenica del tempo ordinario nel ciclo C congiunge due tratti 
evangelici staccati, e cioè l'inizio, il prologo (Lc 1,1-4) e la inaugurazione del ministero 
pubblico di Gesù in Galilea nella sinagoga di Nazaret (Lc 4). 
 Aspetti di esegesi 
 Prologo: Questo prologo di Luca al suo vangelo composto con arte e con armonia di par-
ti, ha un'andatura classica e attesta il proposito dell'evangelista di comporre un'opera sto-
rica coscienziosa. Molti avevano già scritto intorno alla vita e agli insegnamenti di Gesù. 
Luca vuole servirsi di fonti scritte, interrogare le fonti orali più accreditate, cioè i testimoni 
oculari, specialmente gli apostoli. Dopo questa indagine accurata e universale l'evangelista 
scriverà tutto con ordine, disponendo i fatti in un vasto disegno e quadro storico e crono-
logico non trascurando la connessione logica. L'opera è dedicata a Teofilo, personaggio di 
famiglia elevata, appartenente alla nobiltà. Luca scrive infatti: «Poiché molti hanno cercato di 
raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno tra-
smessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così 
anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un reso-
conto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli inse-
gnamenti che hai ricevuto» (Lc 1,1-4).  
 Inaugurazione del ministero di Gesù a Nazaret. All'inizio dell'attività di Gesù la scena qui 
descritta costituisce un momento programmatico. In un solo tratto Luca mette in evidenza 
le grandi idee dell'opera di Gesù; Gesù agisce mosso e guidato dallo Spirito: «In quel tempo, 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Inse-
gnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode» (Lc 4,14-15); lo Spirito, che era disceso su Gesù 
nel battesimo ora agisce in lui ispirandolo, conducendolo, e rendendo efficace il suo mini-
stero; lo Spirito e Cristo sono inseparabili; Gesù incomincia ad insegnare ed è ammirato e 
lodato dalle folle; il seguito del racconto infatti informa che «Tutti gli rendevano testimo-
nianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca» (Lc 4,22); 
l'affermazione secondo cui la sua fama si diffuse in tutta la regione è come un ritornello 
nel vangelo di Luca, che lo ripete dopo l'insegnamento a Cafarnao (Lc 4,37), dopo la guari-
gione del lebbroso (Lc 5,15) e dopo la risurrezione del figlio della donna di Naim (Lc 7,17).  
 In Gesù si compie la vocazione espressa nell'antico Testamento nel libro di Isaia nel te-
sto profetico 61,1-2 che egli legge nella sinagoga di Nazaret ove inaugura il suo ministero: 
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«Secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del pro-
feta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per 
questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a pro-
clamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclama-
re l’anno di grazia del Signore» (Lc 4,16-19; Is 61,1-2).  
 Il testo descrive la chiamata e la missione del profeta come annuncio e messaggio di 
consolazione; Gesù applica a sé il testo profetico: «Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò 
all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire 
loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,20-21). Gesù è unto da 
Dio Padre con lo Spirito Santo per la missione; il compito di tale missione consiste nell'an-
nunziare il lieto messaggio ai poveri, nel proclamare la liberazione ai prigionieri, nel dare 
la vista ai ciechi, nel rimettere in libertà gli oppressi, nel predicare l'anno di grazia. Si tratta 
di una funzione che ha carattere profetico e insieme messianico; a tale compito egli è abili-
tato dallo Spirito Santo a lui donato da Dio Padre come unzione per la consacrazione. Il 
brano evangelico risulta così una presentazione che Gesù fa di se stesso inaugurando il 
suo ministero. 
  

MMeeddiittaazziioonnee  
  

 Erano stati il battesimo ricevuto al Giordano (cfr. Lc 3,21-22) e lo scontro con Satana nel 
deserto (cfr. Lc 4,1-13) a dargli quell'energia incontenibile. Il dono dello Spirito Santo e la 
vittoriosa lotta contro lo spirito del male gli avevano dato una carica e una lucidità profeti-
ca uniche. Gesù ormai girava insegnando tra le genti e queste «gli rendevano lode» (Lc 
4,15). Assistiamo incantati allo sbocciare della vocazione travolgente di Gesù. La tradizio-
ne monastica definisce questo momento del cammino 'fervore novizio', dove ogni ostacolo 
è vinto dalla passione di un'ardente adesione all'evangelo. 
 Gesù torna al luogo delle sue origini, tra i suoi famigliari, a Nazaret. E anche qui, una 
volta ancora, pone al centro della sua vita e delle relazioni con i suoi conoscenti la parola 
di Dio, secondo una metodologia tanto antica - ce ne viene fatta una precisa descrizione 
nella prima lettura, tratta dal libro di Neemia - quanto attuale anche per noi, essendo quel-
la che ancor oggi viene seguita nelle nostre liturgie: scelta una sezione dal Libro, questa 
viene proclamata con chiarezza e autorità, facendovi seguire un commento esplicativo e 
attualizzante, al fine di mostrare la pertinenza del testo con la vita di chi ascolta e provoca-
re la meditazione, la conversione, la preghiera.  
 Il brano scelto da Gesù è uno dei più luminosi di tutto il Primo Testamento. Narra di un 
personaggio che, rinnovato dall'unzione dello Spirito Santo, viene incaricato dal Signore di 
recare una esaltante comunicazione: «mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 
a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli op-
pressi, a proclamare l'anno di grazia del Signore» (Lc 4,18-19).  
 Dopo la lettura, è certo che deve essere sceso un silenzio perfetto in quell'assemblea. 
Ancor oggi è forse il momento della celebrazione in cui l'attenzione è massima, perché ci si 
prepara ad ascoltare il commento che verrà tenuto (e a valutare il predicatore...). Se poi a 
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svolgere questo incarico è un ragazzo del paese, di cui si sente dire un gran bene, è facile 
immaginare la scena: un'assemblea quasi in 'apnea', con gli occhi fissi su di un unico pun-
to... (cfr. Lc 4,20).  
 Personalmente, sono intrigato dal tentativo di ipotizzare cosa potesse passare in quel 
frangente per il cuore e per la mente di Gesù. Il seguito del racconto, non riportato dal 
brano liturgico, ci fa sapere che il suo stato d'animo non era affatto assalito da vergogna, 
timidezza o da una qualche forma di soggezione verso i suoi conterranei (cfr. Lc 4,23-27). 
Ho invece il sospetto che Gesù stesse rapidamente rendendosi conto che, a partire da 
quanto aveva vissuto precedentemente e da quanto aveva appena letto, il misterioso per-
sonaggio, datore dell'universale messaggio di liberazione, potesse essere... lui stesso. Co-
me ogni altro essere umano, seppur secondo una specialissima esperienza, Gesù è andato 
ricercando quale potesse essere il miglior modo per rendere onore a Dio, è andato ricer-
cando segni storici per contribuire ad attuare il sogno di Dio.  
 Non sappiamo quanti secondi o minuti sia durato il silenzio in cui l'assemblea e Gesù 
erano immersi. Certo è che la prima parola risuonata dalla bocca del «figlio di Giuseppe» 
(Lc 4,22) ha proprio dell'incredibile: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete a-
scoltato» (Lc 4,21). In modo ancor più suggestivo, il testo originale greco afferma: «che si è 
compiuta nei vostri orecchi». Ora, non era la prima volta che le parole del profeta Isaia ri-
suonavano in una sinagoga. Ma in Gesù si realizzano in modo assolutamente unico, per-
ché in lui vanno a coincidere. Lui è la Parola, che realizza tutte le attese e le profezie. Tutta 
la sua esistenza sarebbe stata lo 'svolgimento' del messaggio di liberazione annunciato e 
atteso. Detto in altre parole, Gesù sta dicendo di essere il Messia e che avrebbe portato una 
svolta decisiva al Regno di Dio.  
 Non credo che noi potremo mai renderci conto di quello che devono aver provato gli 
ascoltatori presenti in quel luogo di culto. Forse tra costoro c'erano alcuni che sono poi di-
ventati, secondo la testimonianza dell'evangelista Luca, «testimoni oculari» (Lc 1,2) della 
vicenda di Gesù. Comunque sia, non abbiamo da rimpiangere nulla: ogni volta che ascol-
tiamo e celebriamo la parola evangelica, possiamo entrare in relazione con il Signore Gesù 
in modo certamente più profondo ed esistenziale di quanto hanno potuto fare gli abitanti 
di Nazaret; anche perché siamo meglio a conoscenza del destino e della speranza che Gesù 
ha inaugurato. Ascoltatori della Parola per vivere della Parola! 
 

PPrreegghhiieerree  ee  rraaccccoonnttii  
L’ascolto della parola di Dio 

C’è un profondo bisogno di amore in ciascuno di noi, così spesso prigionieri delle no-
stre solitudini. È il bisogno di una parola di vita che vinca le nostre paure e ci faccia sentire 
amati. Il profeta Amos descrive con efficacia questa situazione: “Ecco, verranno giorni  o-
racolo del Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di ac-
qua, ma di ascoltare le parole del Signore” (8,11). E sant’Agostino - che quella Parola ha 
incontrato, fino a farne la ragione di tutta la sua vita - così presenta la risposta del Dio vi-
vente al nostro bisogno: “Da quella città il Padre nostro ci ha inviato delle lettere, ci ha fat-
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to pervenire le Scritture, onde accendere in noi il desiderio di tornare a casa” (Commento 
ai Salmi, 64, 2-3). 

 Se si arriva a comprendere - come è capitato a tanti credenti di ieri e di oggi - che la 
Bibbia è questa “lettera di Dio”, che parla proprio al nostro cuore, allora ci si avvicinerà a 
essa con la trepidazione e il desiderio con cui un innamorato legge le parole della persona 
amata. Allora, Dio, che è insieme paterno e materno nel suo amore, parlerà proprio a cia-
scuno di noi e l’ascolto fedele, intelligente e umile di quanto egli dice sazierà poco a poco il 
nostro bisogno di luce, la tua sete d’amore. Imparare ad ascoltare la voce di Dio che parla 
nella Sacra Scrittura è imparare ad amare: perciò, l’ascolto delle Scritture è ascolto che libe-
ra e salva. 

(Bruno FORTE, Lettera ai cercatori di Dio, EDB, Bologna, 2009, 63-64). 

Viveva di fede come noi 

«Quanto avrei voluto essere sacerdote per poter predicare sulla Madonna! Una sola 
volta sarebbe stata sufficiente per dire tutto quello che penso a questo proposito. Prima a-
vrei fatto capire quanto poco conosciamo la sua vita. Non occorre dire cose inverosimili o 
che non sappiamo; per esempio che, da piccola, a tre anni, la Madonna ha offerto se stessa 
a Dio nel Tempio con sentimenti ardenti di amore e del tutto straordinari ; mentre forse ci 
é andata semplicemente per obbedire ai suoi genitori... Perché una omelia sulla Madonna 
possa piacermi e farmi del bene, occorre che io veda la sua vita reale, non la sua vita sup-
posta ; e sono certa che la sua vita reale era molto semplice. Ce la mostrano inabbordabile, 
mentre bisognerebbe mostracela imitabile, fare vedere le sue virtù, dire che viveva di fede 
come noi, dare delle prove di questo per mezzo del Vangelo in cui leggiamo : « Non com-
presero le sue parole » (Lc 2,50). E questa parola molto misteriosa : « I suoi genitori si stu-
pivano delle cose che si dicevano di lui » (Lc 2,33). Questo stupirsi suppone un certo me-
ravigliarsi, non è vero? Sappiamo bene che la Madonna è Regina del Cielo e della terra, 
eppure è più madre che regina, e non occorre dire a motivo delle sue prerogative, che lei 
eclissi la gloria di tutti i santi, come il sole al suo sorgere fa scomparire le stelle. Mio Dio! 
quanto questo mi appare strano! Una madre che fa scomparire la gloria dei suoi figli! Io 
penso tutto il contrario, ritengo che essa farà crescere molto lo splendore degli eletti. È be-
ne parlare delle sue prerogative, ma non occorre dire soltanto questo... Forse qualche ani-
ma andrà fino al punto di sentire allora una certa lontananza con una tale creatura talmen-
te superiore e dirà : «Se le cose stanno così, ci accontenteremo di andare a brillare in un 
angolino».Ciò che la Madonna aveva in più rispetto a noi, era il fatto che non poteva pec-
care, che era esente dalla macchia originale, ma d'altra parte, è stata meno fortunata di noi, 
poiché non ha avuto la Madonna da amare, e questa è una tale dolcezza per noi». 

(Santa Teresa del Bambino Gesù (1873-1897), carmelitana, dottore della Chiesa, in  Ul-
timi colloqui, 21/08/1897). 

...Dal cavallo al cammello.  

«Chi non risponde alla Parola diventa sordo» (Martin Buber). L'accompagnamento non 
può che portare alla consapevolezza che, come ci ricorda NVNE, «tutta la vita è una rispo-



                                                                                                 III Domenica Tempo Ordinario  Anno C 
 

 

 

 8 

sta» (26/e) e, quindi, a saper scorgere le continue chiamate di Dio in ogni stagione della 
propria esistenza. È il faticoso passaggio dal cavallo al cammello. 

Un cavallo va bene per la bellezza, la forza, la velocità e la razza, per godersi una caval-
cata, gareggiare e vincere un premio. Tutto molto bello. Ma poi nella vita ci sono anche i 
deserti, e là il migliore dei cavalli è inutile e la velocità non serve. Il cavallo si spazientirà, 
diverrà irrequieto, gli zoccoli affonderanno nella sabbia. Il suo respiro brucerà nel calore e 
la bestia s'imbizzarrirà, cadrà e morirà nelle sabbie spietate. I cavalli non sono per il deser-
to. 

I cammelli sì! Il cammello s'incamminerà e andrà avanti. Anche senza cibo, senz'acqua, 
senza redini, senza direzione, andrà avanti costantemente, fedelmente, sicuramente, man-
terrà la rotta, attraverserà il deserto, raggiungerà l'acqua e salverà se stesso e il suo cavalie-
re. La tenace perseveranza di mantenere fermamente la rotta nelle circostanze peggiori è 
una dote preziosa per sopravvivere in questo mondo. Noi tutti abbiamo bisogno di un 
cammello nelle nostre stalle. 

(Antonio LADISA, La direzione spirituale oggi: perché?, in CENTRO REGIONALE VO-
CAZIONI (PIEMONTE-VALLE D’AOSTA), Corso di avvio all’accompagnamento spirituale. 
Atti, a cura di Gian Paolo Cassano, Casale Monferrato, Portalupi, 2007, 30). 

La tua parola 

La tua parola, Signore, mi porta a meditare,  
perché è una parola dal senso inesauribile,  
che non ha mai finito di offrire i suoi segreti  
a colui che li cerca. 
 
Più che alla riflessione, la tua parola m'invita  
alla contemplazione, perché sei tu che mi parli  
e mi fai scoprire la tua personalità,  
in tutto quello che dici.  
 
Leggendo il Vangelo per accogliere  
tutta la verità che ci hai insegnato,  
vorrei unirmi con più chiarezza  
a tutto quello che sei.  
 
Trasforma la mia lettura in uno sguardo profondo  
che cerchi la tua presenza e raggiunga,  
attraverso la tua parola, un volto d'amico  
dal sorriso divino.  
 
Arricchendosi di un testo che è vita,  
il mio spirito e il mio cuore possano trovare in te  
un riposo che li apra ad una conoscenza  
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carica d'amore.  
(JEAN GALOT, Contemplazione, Benedettine, S. Agata sui due Golfi, 1987). 

La casa della Parola 

Nella sua Parola è Dio stesso a raggiungere e trasformare il cuore di chi crede: “La pa-
rola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino 
al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne 
i sentimenti e i pensieri del cuore” (Ebrei 4,12). Affidiamoci, allora, alla Parola: essa è fede-
le in eterno, come il Dio che la dice e la abita. Perciò, chi accoglie con fede la Parola, non 
sarà mai solo: in vita, come in morte, entrerà attraverso di essa nel cuore di Dio: “Impara a 
conoscere il cuore di Dio nelle parole di Dio” (San Gregorio Magno). 

 Alla Parola del Signore corrisponde veramente chi accetta di entrare in quell’ascolto 
accogliente che è l’obbedienza della fede. Il Dio, che si comunica al nostro cuore, ci chiama 
ad offrirgli non qualcosa di nostro, ma noi stessi. Questo ascolto accogliente rende liberi: 
“Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità 
vi farà liberi” (Giovanni 8,31-32). 

 Per renderci capaci di accogliere fedelmente la Parola di Dio, il Signore Gesù ha voluto 
lasciarci - insieme con il dono dello Spirito - anche il dono della Chiesa, fondata sugli apo-
stoli. Essi hanno accolto la parola di salvezza e l’hanno tramandata ai loro successori come 
un gioiello prezioso, custodito nello scrigno sicuro del popolo di Dio pellegrino nel tempo. 
La Chiesa è la casa della Parola, la comunità dell’interpretazione, garantita dalla guida dei 
pastori a cui Dio ha voluto affidare il suo gregge. La lettura fedele della Scrittura non è o-
pera di navigatori solitari, ma va vissuta nella barca di Pietro.  

(Bruno FORTE, Lettera ai cercatori di Dio, EDB, Bologna, 2009, 63-64). 

Preghiera 

O Gesù, ti sei presentato al tuo paese 
per annunciare i tempi messianici,  
per proclamare 
ai poveri il lieto messaggio,  
ai prigionieri la liberazione, 
ai ciechi la vista, 
agli oppressi la libertà, 
per predicare un anno di grazia. 
 
Grazie per tutti coloro che si adoperano per questo. 
Grazie per quanti proclamano la tua Parola,  
con la parola e con la vita, 
con popolarità o nel silenzio. 
 
Mandaci sempre uomini pazzi di te, 
pronti a testimoniare con la vita. 
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Fino a quando la tua Parola viene proclamata, 
è ancora tempo di speranza e di salvezza. 
 
Solo chi si pare alla verità 
e alla conoscenza della tua legge, 
esperimenta gioia e riconoscenza.  
(A. Merico)  
 
 

* Per l’elaborazione della «lectio» di questa domenica, oltre al nostro materiale di 
archivio, ci siamo serviti di: 
- Temi di predicazione, Napoli, Editrice Domenicana Italiana.  
- La Bibbia per la famiglia, a cura di G. Ravasi, Milano, San Paolo, 1998. 
--------- 
- M. FERRARI, «Oggi di è adempiuta questa scrittura». Avvento, Tempo di Natale e Tem-
po ordinario (prima parte), Milano, Vita e Pensiero, 2012. 
- COMUNITÀ MONASTICA SS. TRINITÀ DI DUMENZA, La voce, il volto, la casa e 
le strade, Milano, Vita e Pensiero, 2008-2009.  
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli, 2007. 

 
 
 

 


